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Cappellani militari

Assisi, 21 ottobre 2009 

Sono contento di partecipare ad un momento così significativo come celebrare l’Eucaristia con voi che formate il presbiterio di questa “diocesi” particolare quale è l’Ordinariato militare. E trovo di singolare importanza il vostro dedicarvi in questi giorni alla formazione sul tema dell’accompagnamento spirituale. Un servizio, quello dell’accompagnamento, che è stato sempre a cuore alla Chiesa e che oggi torna a recuperare un peculiare risalto per la coscienza più viva dell’autonomia di ciascuno particolarmente nei cammini religiosi e spirituali, anche se – o forse proprio perché –  bisogna ammettere che la nostra epoca conosce, accanto alla crescita di percorsi personali di ricerca, fenomeni di massificazione e di omologazione del pensiero e degli stili di vita (per effetto soprattutto della comunicazione di massa e della pervasività delle tecniche di propaganda di idee oltre che di prodotti).
Voi – che provenite da tutte le parti d’Italia e svolgete il vostro ministero a servizio di credenti e persone in ricerca della più diversa estrazione sociale e geografica – potete comprendere e valutare meglio di altri la varietà e la complessità della situazione umana e religiosa di oggi, bisognosa più che mai di profondi e maturi convincimenti personali e di altrettanto determinata coerenza pratica sul piano religioso, morale e civico. 
Queste considerazioni ci conducono spontaneamente al cuore della nostra celebrazione. Il confronto con la Parola di Dio ci riporta sempre alle motivazioni fondamentali dell’esistenza umana, come ci accade di sperimentare anche oggi nell’ascolto delle letture del giorno. 
Il brano di Romani (6,12-18) ricorda che la nostra condizione umana è segnata costitutivamente dalla dipendenza, poiché non veniamo da noi stessi e non disponiamo incondizionatamente di noi stessi; perciò diventa pericoloso pensarsi, come alcuni vanno teorizzando, padroni assoluti di se stessi. In realtà tutto ciò che di finito e umano assolutizziamo, dentro o fuori di noi, diventa un idolo che schiavizza. Perfino la nostra libertà, se svincolata da ogni relazione e responsabilità verso altri e altro, si trasforma in arbitrio autodistruttivo. San Paolo identifica con il peccato tutte le forme di dipendenza schiavizzanti. E il peccato è schiavizzante perché ad esso non ci si può sottrarre. Chi è entrato nel circuito del peccato non può più uscirne con le proprie forze. 
Si coglie qui la novità di Cristo: unicamente la sua redenzione rende possibile non rimanere schiavi del peccato. Con l’inserimento battesimale nella Pasqua di Cristo rimaniamo deboli ed esposti al peccato, ma non siamo più costretti, condannati a peccare. Possiamo ancora ricadere nel peccato, ma non siamo più invincibilmente necessitati a farlo. Per questo l’apostolo esorta accoratamente a non permettere più al peccato di regnare e a non offrire se stessi al suo dominio. 
Di qui la scoperta di due dimensioni radicali della libertà. Libertà significa innanzitutto essere liberati dalla schiavitù. Il cammino della libertà comincia sempre da lì. Senza questa liberazione ogni altro proposito o progetto è pretesa illusoria. La seconda dimensione va scoperta scavando dentro le espressioni “sotto la grazia” e “schiavi della giustizia”. In realtà la libertà si sperimenta e si realizza non nel vuoto esistenziale e, meno che mai, ontologico, bensì dentro relazioni responsabili (in questo senso sottomesse, a partire dalla relazione con Dio e con il suo Cristo). Solo chi è sottomesso a Dio è veramente libero, perché sottratto ad ogni schiavitù e capace di disporre di se stesso da se stesso. Liberati da e liberi con: questo è il mondo della grazia a cui apparteniamo. Dipende da noi rimanervi inseriti e crescervi dentro verso una libertà sempre più grande. 
Viene da considerare che un accompagnatore spirituale è guida, fondamentalmente, a questa esperienza di libertà nella grazia e, quindi, nella relazione con Dio. Ma, bisognerebbe chiedersi, come possiamo guidare altri su questo arduo cammino, se non abbiamo fatto e non facciamo continuamente noi stessi per primi l’esperienza di liberazione e di crescente libertà nella vita di grazia?

Il Vangelo (Lc 12,39-48) sposta la nostra attenzione su un’altra dimensione fondamentale, ovvero quella del ritorno del Signore, termine ultimo ma sempre incombente dell’esistenza umana. La venuta ultima del Signore non è solo un evento, al limite una scadenza definitiva. È l’apparizione di un orizzonte dentro il quale  tutto prende una nuova consistenza, ci fa scoprire inseriti dentro un fitto tessuto di relazioni. Nella luce del definitivo, a cambiare non sono innanzitutto l’esito finale e le condizioni della sua manifestazione, come se fosse un evento conclusivo, finale, separato dal corso della storia e dunque alla fine irrilevante rispetto alle questioni che urgono nel presente. A cambiare è il senso delle scelte, degli atteggiamenti, del modo di relazionarsi, oggi, gli uni con gli altri e con il mondo intero. Chi ha dinanzi a sé il mondo futuro e il ritorno del Signore ha una prospettiva e un punto di riferimento su cui misurare il senso di ciò che fa e il modo di farlo; chi manca di una prospettiva futura e di un senso di imminenza del ritorno del Signore in realtà si riduce dentro il circuito ristretto e soffocante di una vita povera, ripiegata su se stessa e alla fine senza senso; soprattutto dentro una vita piena di conflitti e di rivalità. 
Guardare nell’orizzonte di Dio e del suo Regno che giunge inatteso significa sentirsi responsabili degli altri che ci sono affidati, “con-servi” prima e più che sottoposti, poiché tutti siamo servi di Dio, “schiavi della giustizia”, come dice san Paolo, cioè liberi di ricambiare l’amore di Dio e debitori senza fine a lui di una cura e una dedizione che accompagni altri verso Dio. 
E noi tutto questo lo sappiamo; parlare di accompagnamento spirituale significa che noi sappiamo e abbiamo ricevuto di più, molto di più. Il nostro ministero ordinato non ci pone sul piedistallo, non ci costituisce in una autorità di tipo umano; ci conferisce un dono e una coscienza più grandi di cui dobbiamo rispondere, e rispondere con tanto maggior onere e debito. 
Siamo amministratori di beni inestimabili e affidatari di figli che appartengono a Dio. Siamo chiamati a far veicolare nella fedeltà quell’amore che ci è stato donato. Siamo responsabili di ogni creatura che ci viene affidata e ciò che dovremmo mostrare è la nostra vita che nella fede diventa un evento di luce offerto a chi, nei vari smarrimenti della sua esistenza, cerca in noi e da noi un orientamento e una salvezza. La vita eterna è già nel presente e, se ne cogliamo il senso profondo, il Signore ci troverà al posto giusto. La vita eterna è il suo amore che suscita amore;  chi rende visibile questo amore è profeta della speranza e dell’amore. Bisogna saper vivere alla luce dell’armonia trinitaria soprattutto nella Chiesa; questo vuol dire superare la logica della competizione per respirare dentro il grande vento dello Spirito che è soffio di pace. 

Profeta dell’amore è chi soffre per ogni forma di divisione e si preoccupa non soltanto di dare agli altri ma anche di accogliere con gratitudine; poiché c’è una carità nel dare, ma c’è anche una carità nel ricevere. Siamo al nostro posto quando, vivendo in pienezza il dono della comunione, sentiamo forte nel cuore la responsabilità di tutta l’umanità a partire dalle creature più fragili e bisognose. Siamo al nostro posto, seppur peccatori, quando pieni di Lui riusciamo ad essere icona vivente dello Spirito inviato a ispirare amore, perché proviene dal Padre e dal Figlio, che sono un unico amore. Siamo al nostro posto quando ciò che ci viene affidato viene svolto con quell’amore infinito capace di dare la vita. Solo così saremo credibili e creduti; soprattutto saremo trovati fedeli amministratori. 
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